
 

 

Istruzione & Formazione News n. 31 

Ma l’Italia galleggia ? Risposta a Orazio Niceforo. 
Caro Orazio, 
Le tue acute osservazioni, apparse sul n. 30 di Istruzione&Formazione News,  mi invogliano a risponderti su 
due punti.                                                                                                                                                    

Il primo è il più ovvio. Ma davvero i commentatori giornalistici dei dati Invasi ed Ocse li leggono? Non è 
chiaramente un problema solo dei giornali: in generale il nostro paese non fa gran conto della scuola come 
strumento di alfabetizzazione ad alto livello in quanto mezzo di sviluppo, ma solo come strumento di uscita 
dall’alfabetismo e di omogeneizzazione, ovvero inclusione, ad unlivello medio-basso.Se però i giornalisti li 
leggessero, dovrebbero avere il coraggio di dire che ci sono due Italie: l’Italia del Centro Nord (in ordine 
Nord Ovest e NordEst che si contendono il top a seconda dei casi), poi sempre solidamente il Centro, 
(escluso il Lazio) e quella del Sud+Lazio, non indifferenziata, ma in cui il Sud adriatico sta alle calcagna del 
Centro, mentre il Sud Isole, con in capo la Sicilia, sprofonda. 

Quando si parla dei risultati italiani, si parla della media ed è come la famosa questione dei polli di Trilussa. 
Il fatto è che il Nord-Centro sta sulla media OCSE o la supera di poco, mentre il Sud sprofonda ed il risultato 
è quel che è, cioè i titoli effimeri ed allarmistici di tutta omogeneamente la stampa sul nostro 
indifferenziato disastro. All’inizio degli anni 2000, una ricerca sui dati PISA 2003 arrivò alla conclusione che 
solo in Canada era riscontrabile una differenza fra le due parti del paese (Est ed Ovest in quel caso) 
paragonabile a quella italiana. Mai risultati colà –differentemente che costì-erano comunque sopra il 500, 
media internazionale. Gradite ulteriori successive ricerche, di peraltro difficile reperimento. 

Ma nessuno parla di questo dato evidente da ormai più di 20 anni: perché? Si possono capire i politici: in un 
modo o nell’altro bisogna cercare di essere eletti, ma gli “intellettuali”, i giornalisti…? oltre che lo snobismo 
dei giornalisti, che pensano di essere media borghesia e disprezzano gli insegnanti che ritengono piccola 
borghesia (grande ragione dei servizi dissennati che dobbiamo leggere…), sta la ignoranza. Leggere 
professionalmente i report delle Survey costa tempo e forse anche studio, poiché gli stessi report si 
guardano bene dal dare le loro chiavi di lettura. 

Comunque, costantemente dall’inizio degli anni 2000, tutte le prove nazionali ed internazionali hanno dato 
lo stesso risultato e la stessa graduatoria. Anche quelle di Creative Thinking, ovvero di pensiero 
creativo.Sono disponibili in rete esempi delle prove: sarebbe interessante una contestazione nel merito ed 
eventuali proposte alternative, soprattutto in questo specifico caso, relativo alla famosa Creatività Italiana. 
Oltre ad un generico riferimento a generiche impostazioni economicistiche nordiche, a fronte di quelle 
ipotizzate “umanistico- mediterranee”.  

La seconda risposta ci riguarda invece tutti, Nord e Sud. L’Europa sta vivendo la sindrome Paese dei 
Balocchi e l’Italia ne è, una volta tanto, sfortunatamente, la capofila. L’abbassamento dei livelli di 
apprendimento a fronte dell’Asia -e presto forse non solo di quella- ne è un indicatore evidente ed in 
crescita. Non c’è bisogno di indagare nelle profondità dell’Io o nei bisogni psicologici dei nostri figli e nipoti: 
la storia delle generazioni dei grandi industriali è un prototipo in piccolo del nostro futuro..E questo vale 
anche per le società e pertanto anche per il Nord -Centro Italia.  



Stiamo troppo bene per aver voglia di studio e lavoro hard. Gli studenti con alti livelli di ESCS (Status 
economico-sociale, l’indicatore più ad oggi significativamente predittivo dei risultati di apprendimento), 
anche delle zone più performanti del Nord, come l’alta Lombardia, non ottengono risultati pari a quelli dei 
coetanei con pari livelli di ESCS delle altre regioni europee. Che pure a loro volta, nel loro complesso, 
ottengono risultati mediocri, se collocati in un contesto internazionale, come risulta dalla prima analisi 
effettuata dalla Unione Europea all’inizio del 2004, sotto -non a caso- la direzione di una commissaria 
bulgara. Poiché i paesi dell’Europa dell’Est, nonostante le apparenze ed i pregiudizi, manifestano una 
maggiore disponibilità ad un severo impegno, anche di studio ai fini di un miglioramento economico-
sociale, avendo come capofila la Polonia. 

Ci sono, certamente, molti giovani italiani che sono ben accolti ed apprezzati all’estero. I lombardo-milanesi 
di medio-alto livello preferiscono decisamente cercare il loro futuro a Londra, New York o Bruxelles 
piuttosto che a Roma. E non solo per ragioni economiche. Tranne ovviamente che per il settore artistico- 
comunicativo in senso lato. Pertanto il reclutamento delle istituzioni economico- politiche nazionali avviene 
dal Centro e soprattutto dal Sud, con i risultati che si vedono. Ci sono molti giovani brillanti del Sud -siciliani 
soprattutto come è sempre stato- che ottengono ottime posizioni nel mondo anglosassone ed anche in 
modo crescente italiano. Risultato della polarizzazione economico-sociale del sistema formativo del Sud, di 
cui nessuno parla, a partire dalla attuale sinistra politica che anzi di fatto la incentiva, con la sua attenzione 
alla inclusione che sembra da” capitalismo (faute de mieux) compassionevole “. 

Galleggiare felicemente nella ignoranza grazie ad una sapienza antica di adattamento è una prospettiva che 
non convince più neanche il Censis.  

(A cura di Tiziana Pedrizzi )       Milano, 23 dicembre 2024 


